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ANSA
Giustizia: prosegue opera di riorganizzazione amministrativa

Da formazione nuovi assunti a nuove figure professionali

ROMA - Procede l'opera di riorganizzazione dell'amministrazione giudiziaria del ministro della Giustizia, Andrea Orlando. Dopo le straordinarie procedure di reclutamento di nuove risorse attraverso bandi di mobilità volontaria, mobilità obbligatoria, riqualificazione e infine nuove assunzioni, il Guardasigilli ha inviato oggi ai vertici del Dipartimento dell'Organizzazione giudiziaria una direttiva con le linee di intervento a cui fare riferimento. Cinque i punti fondanti. Innanzitutto "assicurare una idonea e adeguata formazione alle nuove risorse che entreranno a far parte dell'amministrazione giudiziaria, valorizzando le competenze dello stesso personale diffuse sul territorio e facendo ricorso a più innovativi ed agili strumenti di formazione"

AGI
Barellieri-cancellieri, rivolta nei tribunali. Ministero "saranno formati"
Roma - I dipendenti della Giustizia insorgono contro il fenomeno dei 'barellieri diventati cancellieri' e dal ministero di via Arenula viene l'assicurazione che saranno garantite "formazione adeguata, revisione dei profili professionali e dell'intera pianta organica del personale amministrativo" per smontare quella che viene definita "una polemica sterile e fine a se stessa". In un'intervista all'Agi, la presidentessa della Associazione dipendenti della giustizia italiani (Adgi), Cinzia Pietrucci, ha denunciato le anomalie del trasferimento negli uffici giudiziari di quasi 350 persone provenienti da amministrazioni in via di smantellamento, come le Province e la Croce Rossa. Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ha inviato ai vertici dell'Organizzazione giudiziaria le linee di intervento con le quali favorire l'inserimento delle nuove risorse, reclutate "attraverso bandi di mobilita' volontaria, mobilita' obbligatoria e riqualificazione e che significano una importante immissione di nuove risorse dopo anni di sostanziale stagnazione". 

La cronica carenza di personale degli uffici giudiziari è fenomeno nazionale, che però assume proporzioni allarmanti a Roma. Se la scopertura media è del 20%, tra Piazzale Clodio e Viale Giulio Cesare si registrano picchi del 34%. Con conseguenze immaginabili per la durata dei procedimenti. L’idea di colmare i vuoti trasferendo personale da enti in via di smantellamento “rientra in una pessima strategia ministeriale”, denuncia un direttore amministrativo del Tribunale penale di Roma con trent’anni di carriera alle spalle.

Al palazzo di giustizia di Milano esplode il caso dei barellieri diventati cancellieri
E proprio la carriera è una delle note dolenti della vicenda che, da Milano a Palermo, scuote gli uffici giudiziari. In molto casi i 350 dipendenti di cui è stato disposto il trasferimento in procure e tribunali non ha il livello di istruzione richiesto dal concorso con cui sono stati assunti i ‘veterani’. Il rischio, insomma, è che la pressione di un lavoro svolto da personale numericamente insufficiente, venga alimentato dall’affiancamento con persone prive di qualunque formazione. Una certezza, più che un rischio, come testimonia il direttore amministrativo sentito dall’Agi. “Abbiamo pensato di mandare uno di loro in udienza, ma quando gliel’abbiamo chiesto ha risposto “a signo’, io c’ho la quinta elementare presa quarant’anni fa”. O un’altra, proveniente dalla Provincia, che ha chiesto stupita: “ma voi non vi fermate mai?”. No: non possiamo fermarci in uffici in cui quando non è in ballo la libertà personale si gestiscono comunque pratiche che possono determinare la rovina di una persona”.

L’iniziativa dei sindacati segna il passo e per questo è nata l’Adgi, “uno studio commissionato dal Comitato unico di garanzia all’università La Sapienza ha sancito che il livello di stress determinato dalla carenza di organico è insostenibile. Se a questo si aggiunge che la nostra amministrazione è l’unica a non aver avuto la riqualificazione con i corsi/concorsi previsti dal contratto del 1998-2001, si capisce con quanta frustrazione si lavori in questi uffici”.  Il rischio è che all’esterno appaia come una guerra tra poveri e per questo Pietrucci assicura: “non abbiamo nulla contro queste persone, ma hanno una professionalità che non c’entra nulla con la giustizia. Se fossero stati formati dall’amministrazione centrale e messi in condizione di essere operativi, sarebbe stato un conto. Ma c’è anche da domandarsi quanta voglia di imparare possano avere persone con un’età media di 50 anni”.

Quello che ha fatto traboccare il vaso è il fatto che siano stati equiparati - grazie alle le tabelle della funzione pubblica – a personale che negli uffici giudiziari ha la laurea o quanto meno un diploma di scuola superiore. L’ormai celebre caso dei ‘barellieri diventati cancellieri’. “Siamo fortemente discriminati anche sul fronte pensionistico” spiega Pietrucci, “e i nuovi entrati con competenze bassissime e professioni che prima erano equiparate a operai, arrivano con un livello superiore a quello di gente che qui lavora da anni”.

Una mossa che scontenta tutti, insomma, e che non risolve il problema. A fronte dei 9.000 posti vacanti nella giustizia a livello nazionale, dice Pietrucci, tra mobilità volontaria e non, ne dovremmo incamerare 3.000, ma siamo ancora a meno di mille. Se nessuno vuole venire in questi uffici, un motivo ci sarà”.  

Dal 1 settembre hanno preso servizio 344 persone, di cui 73 provenienti dagli 'enti di area vasta' e 286 dalla Croce Rossa Italiana. "L'equiparazione delle loro mansioni e profili e' avvenuta ai sensi della normativa vigente" si legge in una nota del Ministero che sostiene di aver "gia' programmato percorsi di formazione specifica." "Con la direttiva firmata in questi giorni dal Ministro Orlando - continua il comunicato - al nuovo personale sara' assicurata la piu' idonea e adeguata formazione e cio' sara' fatto valorizzando le competenze dello stesso personale diffuse nei vari uffici sul territorio e facendo ricorso a piu' innovativi ed agili strumenti di formazione. In piu' saranno rivisti e rimodulati i profili professionali, riconsiderata la definizione di alcune mansioni e inserite nuove figure professionali attualmente non presenti nell'amministrazione della giustizia. Il tutto secondo un piano di linee di intervento - conclude la nota - dettato ai capi degli uffici giudiziari che completa efficacemente il complessivo quadro di disposizioni legislative in materia di personale gia' avviato. Proprio per evitare che in udienza arrivi personale non all'altezza di starvi". (AGI)

PALERMO TODAY
Sicurezza al Tribunale, arrivano centinaia di telecamere: lavori avviati

Il progetto da 5 milioni prevede che in ogni aula, corridoio, atrio o cancelleria ci sia un occhio elettronico. A proporre l'iniziativa il pg Roberto Scarpinato, con l'avallo dei ministri Orlando e Alfano
Centinaia di occhi elettronici per garantire la sicurezza in Tribunale. Avviati i lavori per il progetto da 5 milioni di euro che prevede, tra le altre cose, la realizzazione di una sala di regia che permetta di avere una visione d’insieme di tutti gli spazi che ruotano attorno all’intera “cittadella della giustizia”, dal palazzo vecchio al tribunale di sorveglianza. A sostenere l’iniziativa il procuratore generale Roberto Scarpinato, poi approvata dal ministro della Giustizia Andrea Orlando e dal collega dell’Interno Angelino Alfano. La chiusura del cantiere è prevista per giugno 2017.
Il progetto comprendeva inizialmente anche la realizzazione di una sorta di recinzione esterna in plexiglass. Un’idea presto bocciata poiché considerata poco pratica. Ai lavori nei sotterranei, con il cablaggio e l’adeguamento delle linee di comunicazione, si aggiungeranno quelli che prevedono l’installazione di centinaia di telecamere, che garantiranno una copertura totale nelle aule, nei corridoi, negli atri e nelle cancellerie. Da menzionare, in tema sicurezza, l’episodio che ha visto protagonista il pm Maurizio Bonaccorso, colpito dai parenti degli imputati al termine della lettura della sentenza di condanna.

IL SOLE 24 ORE

Cassa forense
Obblighi sospesi nei Comuni del sisma
Il consiglio di amministrazione di Cassa forense, nella riunione di ieri, ha deliberato un pacchetto di misure per fare fronte alle conseguenze del terremoto dello scorso 24 agosto. Le misure riguardano gli avvocati che risiedevano o svolgevano l’attività legale, alla data del 24 agosto, nei 17 Comuni colpiti dal sisma individuati nel decreto del ministero dell’Economia del 1° settembre 2016.
In primo luogo è prevista la sospensione di ogni termine per gli adempimenti previdenziali obbligatori e i versamenti contributivi previsti dal 24 agosto 2016 al 24 febbraio 2017. 
Inoltre è stato deciso, sempre a favore dei medesimi soggetti, sempre per il periodo dal 24 agosto al 24 febbraio 2017, la sospensione dei termini per la riscossione a mezzo ruoli, e anche la sospensione dei termini per il pagamento di riscatti, ricongiunzioni, iscrizioni retroattive (articoli 13 e 11 legge 141/92), benefici ultraquarantenni (artciolo 14 legge 141/92), retrodatazione (articolo 3 del Regolamento di attuazione dell’articolo 21 della legge 247/2012), facoltà di iscrizione ultraquarantenni (articolo 4 del Regolamento di attuazione), iscrizione facoltativa (ex articolo 5 del Regolamento di attuazione).
I Consigli degli ordini forensi competenti per territorio provvederanno a dare diffusione tra i soggetti interessati sulla possibilità di inoltrare richiesta per l’erogazione di contributi assistenziali secondo quanto previsto dal nuovo Regolamento.


ITALIA OGGI

Provvedimento di Cassa forense
Sisma, per i legali sospesi i contributi
Congelati fino al 24 febbraio del 2017 i versamenti contributivi e gli adempimenti previdenziali obbligatori per gli avvocati che vivono, o esercitano la professione nelle zone interessate dal sisma dello scorso 24 agosto, nel Lazio, in Umbria e nelle Marche. A deciderlo è stato ieri il consiglio di amministrazione della Cassa forense, che ha adottato il provvedimento per i propri iscritti nei 17 comuni colpiti dal terremoto, così come erano stati individuati nel decreto del ministero dell'economia del 1° settembre. 
Sempre fino al 24 febbraio dell'anno prossimo, ha fatto sapere l'ente presieduto da Nunzio Luciano, è stata disposta la sospensione dei termini per «la riscossione a mezzo ruoli, nonché la sospensione dei termini per il pagamento di riscatti, ricongiunzioni, iscrizioni retroattive, retrodatazione, facoltà di iscrizione ultraquarantenni e iscrizione facoltativa» all'istituto pensionistico dei legali.

Nei giorni immediatamente successivi al terremoto dell'Italia centrale, Luciano aveva preannunziato degli interventi «ad hoc» da parte dell'ente in sostegno dei professionisti iscritti residenti nell'area colpita (si veda ItaliaOggi del 26/8/2016); dopo aver stabilito lo slittamento delle scadenze, la Cassa ha sottolineato che «i consigli degli ordini forensi competenti per territorio provvederanno a dare diffusione tra i soggetti interessati circa la possibilità di inoltrare richiesta per l'erogazione di contributi assistenziali del nuovo Regolamento dell'assistenza».  Simona D'Alessio  

IL FOGLIO

Ma quanto ci costa la giustizia che non funziona? Parla Nordio 
UN DOCUMENTO SENZA RETORICA ME I I b INSIEME I NUMERI GIUSTI PER CAPIRE COSA TEMONO LE IMPRESE QUANDO PENSANO ALL`ITALIA 


Come creare un ambiente pro-business in Italia? A Villa d`Este, sede del rituale Forum Ambrosetti, la domanda delle domande è affrontata attraverso l`analisi di due "nodi prioritari": performance del sistema giustizia 
e lotta alla corruzione. "La durata eccessiva dei processi e il fenomeno della corruzione", si legge nel rapporto curato dal gruppo di lavoro The European House-Ambrosetti, "rappresentano dei freni allo sviluppo economico e producono una riduzione della capacità attrattiva e competitiva del paese". Alla ricerca, frutto di un percorso di confronto con la business community e gli stakeholder politico istituzionali, hanno contribuito il vicepresidente 
del Csm Giovanni Legnini e diversi magistrati, da Raffaele Cantone e Piercamillo Davigo, da Gherardo Colombo a Roberto Garofoli, da Mario Barbuto a Carlo Nordio. Secondo i dati Ocse l`Italia si posiziona ultima 
tra tutti i paesi europei per durata media dei procedimenti civili. Il tempo medio per la conclusione di un procedimento nei tre gradi di giudizio è quasi 8 anni (2866 giorni), contro una media di 788 giorni nei paesi Ocse e 
un minimo di 368 in Svizzera. Se si considera la classifica Doing Business 2016 della Banca Mondiale, si scopre che alla voce "applicazione dei contratti" il nostro paese, con una media di 1.120 giorni per riscuotere un credito 
commerciale (circa 3 anni), si posiziona dietro agli altri stati membri europei (eccezion fatta per Grecia e Slovenia). 1.120 giorni è un valore quasi triplo rispetto a Francia (395), Germania (429) e Regno Unito (437). La giustizia 
inefficiente impatta negativamente sulla struttura dei costi delle imprese (per via dei maggiori oneri collegati a lentezza ed esborsi di natura legale), sull`allocazione e sul costo del credito (se il tribunale è lento, la sanzione 
è rinviata, e ciò incentiva comportamenti opportunistici da parte di cittadini e 
imprese), sulla vita stessa dell`impresa. La dimensione di un player economico, la capacità di entrare nel mercato e competere, la volontà 
di investire sono correlati negativamente alle inefficienze della giustizia. 
Negli ultimi dieci anni gli investimenti esteri diretti in Italia, in percentuale sul pil, sono stati in media un terzo rispetto a quelli dei principali competitor europei. Citando Mario Draghi, il rapporto stima che i costi della giustizia 
che non funziona siano pari a oltre l`1 per cento del pil (22 miliardi di euro, per l`esattezza l`1,3 per cento del reddito nazionale). 
Ma allora, viene da chiedersi, perché un investitore dovrebbe puntare sull`Italia? Secondo Carlo Nordio, procuratore aggiunto a Venezia, "un impegno imprenditoriale che comporti il rischio di una qualsiasi conflittualità - dai ricorsi amministrativi alle cause di lavoro alle riscossioni di crediti - scoraggia qualsiasi proposito. 
E sapendo quanto il nostro paese potrebbe offrire in termini di competenze e capacità, la frustrazione è grande". 
Oltre che inefficiente, la giustizia italiana è a macchia di leopardo. I 139 tribunali mostrano risultati assai variabili per quanto riguarda numero di procedimenti e durata media. 
La quota di procedimenti ultratriennali varia dal 3,6 per cento del tribunale di Lanciano a un massimo del 57,6 per cento a Lamezia Terme. Il divario nord-sud vale fino a un certo punto: esistono eccellenze a Lanciano, provincia di Chieti, e a Marsala, nel trapanese. 
Il tribunale siciliano ha applicato il cosiddetto "metodo Strasburgo", inaugurato a Torino dall`allora presidente del tribunale Mario Barbuto: la regola si chiama Fifo (First in, first out), la precedenza spetta ai fascicoli 
risalenti nel tempo, solo successivamente si affrontano quelli più recenti. Nel nostro paese circa il 27 per cento di tutte le pendenze riguarda procedimenti ultratriennali, ben oltre i "tempi ragionevoli" ex lege Pinto. "Questa pratica - si legge nel rapporto con riferimento al metodo Fifo - non sembra ad oggi 
essere adottata nella maggioranza dei tribunali italiani". Pur riconoscendo il primato nazionale nella produttività dei giudici, il rapporto individua "nella capacità di organizzare il lavoro uno dei punti deboli del sistema 
giustizia". Un buon magistrato non è per forza un buon dirigente, per questo servirebbero corsi di formazione da estendere a tutti gli operatori del diritto, a ogni livello di anzianità. 
"Oggi", prosegue Nordio, "si stanno introducendo criteri manageriali con qualche buon risultato. Tuttavia, anche aumentando al massimo la produttività degli uffici, accrescendo, poniamo, il numero dei provvedimenti di un 20 per cento, la situazione resterebbe critica a causa della mole di arretrato. 
Occorre adeguare i mezzi, cioè le risorse, ai fini, cioè all`entità del contenzioso. Questo si può ottenere o aumentando le prime o diminuendo 
il secondo. Per esempio, nel penale, introducendo la discrezionalità dell`azione penale. Ma le resistenze sono molte". 
La ricerca evidenzia il miglioramento conseguito all`affermazione del processo civile telematico (dal luglio 2015 a giugno 2016 avvocati e altri professionisti hanno eseguito quasi 7,5 milioni di depositi telematici, cui si 
sommano oltre 4 milioni di atti depositati dai magistrati). Un punto positivo è pure la creazione dei tribunali delle imprese, per cui si prevede un`estensione delle competenze alle controversie commerciali e industriali: in media, 
tra il 2012 e il 2015, il 72 per cento delle dispute aziendali è arrivato a risoluzione entro un anno. Quanto alla corruzione, l`Italia guadagna otto posizioni nell`indice di Transparency International ma rimane sessantunesima per livello di corruzione percepita. Nordio, pm della Tangentopoli del `92 e dell`inchiesta Mose, invoca la riforma del reato di 
induzione indebita introdotto dal governo Monti: "La corruzione ha assunto nel tempo un carattere sistemico, gelatinoso, in cui è sempre più difficile distinguere il corrotto dal corruttore. Nell`induzione indebita corrotto e 
corruttore sono entrambi colpevoli e punibili. Pertanto nessuno dei due ha interesse a riferire al magistrato. Per scardinare questa coincidenza di interessi va incriminato soltanto colui che riceve, il corrotto. Il corruttore non avrebbe neppure l`esigenza di un avvocato, sarebbe incriminato solo per reticenza se tace o non dice la verità". Il rapporto del Forum Ambrosetti tocca pure la questione della domanda di giustizia, l`eccesso di litigiosità, i troppi ricorsi in Cassazione (il 64,2 per cento di quelli definiti lo scorso anno sono 
stati dichiarati inammissibili), il numero abnorme di avvocati... l`Italia ha quasi un quarto di tutti gli avvocati dell`Ue, nella città di Roma tanti legali quanti quelli della Francia intera. Un paese di azzeccagarbugli, dottor 
Pettola e dottor Duplica, con una certezza soltanto: la Babele giustizia. 
Annalisa Chirico
DIRITTO E GIUSTIZIA
Carceri: rinnovata la Carta dei figli di genitori detenuti
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Martedì 6 settembre 2016 è stato siglato dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando, la Garante per l’infanzia e l’adolescenza Filomena Albano e la presidente dell’Associazione “Bambinisenzasbarre Onlus” Lia Sacerdote il rinnovo per altri 2 anni del Protocollo d’Intesa Carta dei figli di genitori detenuti, avviato il 21 marzo 2014.
Finalità. L’intesa intende ampliare i risultati ottenuti e integrarli individuando nuovi strumenti di azione: la tutela del minore, al quale deve essere garantito il mantenimento del rapporto e il legame affettivo con il genitore detenuto, riconoscendo a quest’ultimo il diritto/dovere di esercitare il proprio ruolo genitoriale; accompagnata dalla promozione di interventi e provvedimenti normativi che regolino tale relazione, rimuovendo discriminazioni e pregiudizi con la creazione di un processo di integrazione socio-culturale; e l’agevolazione ed il sostegno dei minori nei rapporti con il genitore detenuto, cercando di evitare che eventuali ricadute negative possano incidere sul rendimento scolastico o sulla salute.

Il Protocollo d’intesa. Il Protocollo si sviluppa in 9 articoli (di cui l’ultimo sulla durata dello stesso):
L’art. 1 individua le linee di comportamento che l’autorità giudiziaria dovrà tenere nei confronti di arrestati o fermati che siano genitori di minori, dando priorità alle misure cautelari alternative alla custodia in carcere, concedendo permessi di uscita per giornate particolari come compleanni ecc. e garantire il rapporto con il minore.
L’art. 2 descrive le azioni necessarie a proteggere il legame tra minore e genitore che garantisca da un lato lo sviluppo psico-affettivo del bambino, e dall’altro preservi il vincolo familiare, importante e indispensabile per la risocializzazione del detenuto e per ridurre il rischio di recidiva.
L’art. 3 dispone della possibilità di mantenere il legame figlio-genitore detenuto attraverso conversazioni via chat o webcam.
Gli artt. 4 e 5, poi, impegnano il sistema penitenziario ad affrontare il tema dell’accoglienza anche in termini culturali, formando l’Amministrazione penitenziaria e anche i detenuti stessi attraverso ‘istituzione di programmi di assistenza alla genitorialità.
L’art. 6 regolamenta la raccolta di informazioni sul numero di colloqui e l’età dei soggetti coinvolti.
L’art. 7 regolamenta la permanenza dei bambini in carcere, cercando di garantire loro una quotidianità il più possibile vicina a quella dei coetanei all’esterno.
L’art. 8, infine, conferma il Tavolo permanente, già istituito con il protocollo precedente, composto da rappresentanti del Ministero della Giustizia, dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, dal Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale e dell’Associazione Bambinisenzasbarre che, convocato ogni tre mesi, svolgerà azione di monitoraggio sull’applicazione del protocollo appena prorogato.

I dati del DAP. Il DAP del Ministero della Giustizia ricorda poi i dati relativi all’incremento degli spazi dedicati ai bambini: «L’impegno e l’attenzione che l’Amministrazione Penitenziaria ha rivolto verso i minori è evidente dall’analisi dei dati relativi all’incremento degli spazi appositamente dedicati ai bambini (sale d’attesa e sale per i colloqui) realizzati in 130 istituti nell’anno 2015 e presenti invece in 171 istituti nel giugno 2016, e dall’aumento del numero delle ludoteche attrezzate. Le ludoteche, presenti nell’aprile 2015 in 58 Istituti, sono divenute 70 nel giugno 2016; le aree verdi attrezzate per i colloqui all’aperto risultano 99 nel giugno 2016, di cui 35 destinate ai soli minori», come si legge nel documento contenente i dati del DAP allegato alla pagina www.giustizia.it.
IL MATTINO

Carceri minorili, sono del Sud otto detenuti italiani su dieci 
Al Nord più chance di reinserimento con pene alternative 
Negli Istituti 40 del Settentrione e 239 meridionali: per loro scarse opportunità di recupero



Sono i 240 meridionali reclusi oggi nei sedici istituti penitenziari minorili italiani. E sono più irredimibili degli altri. L`amara realtà emerge dai numeri: su 503 detenuti oggi ospitati dalle carceri minorili nazionali, al netto di 224 stranieri, sono attualmente reclusi 279 italiani. Ma di questi, soltanto 40 provengono dal Centro e dal Nord, mentre gli altri 239 sono tutti giovani del Sud. Otto su dieci. 
VIENE DAL MERIDIONE l`ottanta per cento dei giovani italiani che oggi 
guarda il mondo di fuori dal carcere. E per buona parte di loro, le speranze 
di uscirne presto per accedere a misure alternative di reinserimento, resta una chimera. 
In fondo è normale, ci hanno detto in molti. Dietro le sbarre ci sono più meridionali perché al Sud c`è la `ndrangheta, c`è la mafia, c`è la camorra. Al Sud si abusa senza scrupoli della manovalanza minorile, ergo i meridionali se la sono cercata. Non fosse che spesso, le risposte più semplici sono quelle più sbagliate. «In realtà - spiega al Mattino Alessio Scandurra, curatore insieme a Susanna Marietti del Terzo Rapporto di Antigone sugli Ipm - la selezione dei minori destinati al carcere non avviene purtroppo in base alla pericolosità dei ragazzi o alla gravità delle loro condotte». «A prevalere - chiosa non sono i reati più gravi ma i casi più estremi. E cioè quelli per i quali si suppone un recupero più difficile». 
La nostra Costituzione prescrive all`articolo 27 che «le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato».  Il carcere minorile dovrebbe pertanto essere, più di quello per gli adulti, un luogo di transito verso nuove opportunità di redenzione. Opportunità come la messa alla pro va, pensata nel 1988 per i minori e dal 2014 applicata anche agli adulti con ottimi esiti. L`istituto non è soltanto 
un`alternativa al carcere, ma anche allo stesso processo: si tratta in pratica di inserire il ragazzo in una comunità e vedere come si comporta. 
Se tutto procede nel verso giusto, si può arrivare all`estinzione del reato. 
I risultati sono stati finora entusiasmanti: nel 2014 la messa alla prova 
ha salvato 1`80 per cento dei minori coinvolti. Ma se recuperare i giovani 
del Nord è più facile per via di una maggiore disponibilità di risorse, 
di chance lavorative più consistenti e di contesti operativi più favorevoli, 
al Sud l`impresa è decisamente più ardua. 
«Nelle periferie delle grandi città del Sud - osserva Isaia Sales, docente 
di Storia della criminalità organizzata nel Mezzogiorno d`Italia presso 
l`Università Suor Orsola Benincasa di Napoli - il giovane si muove in un 
contesto aggregato in cui la violenza è più facilmente replicabile. Non così 
al Nord, dove i reati dei giovani minorenni sono più spesso frutto di singoli
"scoppi" più facili da risanare». 
L`abitudine a delinquere è più difficile da sradicare. «I disperati delle periferie delle grandi città del Sud hanno a disposizione meno alternative, meno risorse e meno supporto delle famiglie», sintetizza Scandurra. 
Si chiama carcere la risposta più frequente che i giovani meridionali 
si sentono dare. Si chiama così per via di ragioni quantitative, qualitative 
e logistiche. 
A fronte di un elevato tasso di criminalità minorile, le strutture di accoglienza 
del Sud sono nel complesso insufficienti ad assorbire la domanda, e assai meno variegate di quanto non richiederebbero le esigenze riabilitative dei singoli minori. «Anche se presso gli enti locali c`è attenzione - chiarisce l`operatore di Antigone - si fa estrema fatica a trovare collocazioni che rappresentino per i giovani meridionali delle vere opportunità». E ci sono poi difficoltà logistiche sovente insuperabili. Ricollocare un minore del Sud nel suo territorio di appartenenza è molto rischioso, in quanto la pressione 
dell`ambiente circostante nel quale ha sempre navigato può minare il 
percorso di recupero. E trasferirlo in una comunità del Centro Nord è altrettanto impervio. «Sia perché trapiantare un ragazzino a 500 chilometri 
da casa è complesso - racconta Alessio Scandurra - sia perché le comunità 
centro-settentrionali temono a volte che l`arrivo di un minore dai precedenti criminali "importanti" possa turbare gli equilibri degli altri ospiti e innescare meccanismi di leaderismo, sopraffazione ed emulazione». 
E non va poi sottovalutato che a differenza degli adulti che accedono a misure alternative, i minori non possono lavorare stabilmente, e non possono permettersi una casa in affitto. Ecco perché per loro diventa più difficile accedere a percorsi professionali e formativi fuori dalla Regione di origine. 
Nelle more di una vera opportunità di riscatto, l`esito è spesso scontato. Da luogo di transito dai trascorsi criminosi a orizzonti di rinascita, l`istituto penitenziario minorile diventa per i giovani meridionali una specie di limbo. «L`Ipm non è il problema in sé - annota Scandurra l`Ipm diventa un problema quando diventa la risposta». Se si osservano le serie storiche, e le si rapportano a quelle di Paesi come gli Stati Uniti, sembra emergere una verità indubitabile: la giustizia minorile funziona, e la carcerazione è divenuta nel corso degli anni un fenomeno residuale. Ma non c`è da cullarsi troppo sugli allori. «Le molte retate nei quartieri napoletani a rischio - spiega l`ispettore Ciro Auricchio, segretario regionale della Uspp Campania (unione sindacale polizia penitenziaria) hanno stravolto gerarchie e strategie della criminalità organizzata. Dopo l`arresto di numerosi capi clan di spicco, i giovani detenuti nelle carceri campane sono aumentati a dismisura. I minori sono diventati schegge impazzite che guardano alla detenzione come a un segno di potenza da esibire». 
Gli effetti, come dimostra la recente rivolta nel carcere di Airola, sono 
facilmente intuibili. «A causa della legge del 2014 che ha esteso ai venticinquenni la possibilità di restare nel carcere minorile - spiega Auricchio 
- gli equilibri degli Ipm sono cambiati. Succede sempre più spesso che piccoli boss dalla personalità ormai strutturata intrattengano pericolosi rapporti 
con gli altri ospiti adolescenti». «Se non si provvede a destinare gli ultra ventenni a circuiti ad hoc - avverte Auricchio - c`è il serio pericolo di innescare sempre più frequenti meccanismi di emulazione, e di spezzare quindi il percorso riabilitativo di chi è più piccolo ed ha ancora la possibilità di ricominciare da capo». 
Eppure, proprio dalla Campania delle paranze, dei minori con il kalashnikov, 
delle periferie dove è sempre buio, un raggio di speranza arriva e dovrebbe far riflettere chi dice che in fondo, al Sud, non c`è niente da fare.
Ormai da sei anni, all`interno del carcere minorile di Nisida, il progetto 
"Finché c`è pizza c`è speranza" dell`Associazione Scugnizzi riscuote 
grande successo tra i giovani detenuti. «A molti di loro abbiamo insegnato 
un mestiere - dice il presidente Antonio Franco - a oggi abbiamo reinserito 
nella società venti giovani». Grazie al sostegno dei fratelli La Bufala, alcuni ex detenuti oggi fanno i pizzaioli in ristoranti del celebre marchio o hanno intrapreso attività di successo. «È il caso di ragazzi come Daniele e Vincenzo - racconta Franco - molti dicevano che erano irrecuperabili ma noi abbiamo creduto in loro. Ciò che questi ragazzi cercano, è qualcosa di molto più concreto di astrusi progetti formativi. Vogliono un lavoro, dei soldi puliti da spendere per i loro bambini, e qualcuno che creda in loro». Il numero Daniele 
è oggi un nome della pizza, un vero fuoriclasse che ha partecipato anche 
ai campionati mondiali del settore. Il numero Vincenzo, orfano ed ex criminale, è stato chiamato a Città del Messico come maestro pizzaiolo 
per la Festa nazionale del Paese. «Bisogna tagliare il cordone ombelicale 
e stargli vicini, è tutto qua», dice Franco. «Non insegnate ai bambini - cantava 
Giorgio Gaber - date fiducia all`amore. Il resto è niente». Francesco Lo Dico 

IL DUBBIO
I figli dei detenuti non devono scontare le pene dei genitori
Giulia ha 8 anni, ama disegnare e giocare con le bambole. Ha bisogno di attenzioni e punti di riferimento ma i genitori sono detenuti. È una delle storie raccolte da Children of prisoners Europe, la rete europea che comprende 21 paesi e ha assunto come modello la "Carta dei figli di genitori detenuti", già tradotta in varie lingue e adottata in alcuni stati membri. Ieri al Ministero il rinnovo biennale del protocollo d'intesa entrato in vigore nel marzo 2014. A siglarlo il titolare del dicastero della Giustizia, Andrea Orlando, la Garante per l'infanzia e l'adolescenza Filomena Albano e la presidente dell'Associazione Bambinisenzasbarre Lia Sacerdote. Un tavolo permanente si occuperà del monitoraggio.


I protagonisti sono bambini come tutti gli altri, che si trovano ad affrontare una situazione straordinaria. Le ricerche scientifiche hanno dimostrato che soffrono l'abbandono, si vergognano di affrontare l'argomento con amici e conoscenti, hanno paura per il futuro. Ma soprattutto rischiano traumi, patologie depressive o mentali. L'esponente del Governo Renzi ha rimarcato i progressi certificati dai dati dell'amministrazione penitenziaria. Gli spazi appositamente dedicati ai bambini, come le sale d'attesa, presenti in 130 istituti nel 2015, sono adesso 171, le ludoteche sono passate da quota 58 alle attuali 70, mentre le aree verdi attrezzate per i colloqui all'aperto sono 99, 35 destinate ai soli minori. "Il rapporto tra carcere e famiglie è necessario per minimizzare i disagi per i bambini con genitori reclusi", ha rimarcato Orlando. Per il ministro, l'attuazione della Carta può contribuire anche all'umanizzazione della pena: "Questi minori hanno una propensione al crimine, spesso frutto di eventi traumatici subiti durante la crescita, avvenuta in un universo terrificante. Si tratta quindi di un investimento per il futuro". Un problema non risolto è quello delle detenute madri, 38, di cui 19 ancora in carcere mentre l'altra metà è ospitata da Icam (Istituti a Custodia Attenuata). Dal momento che a non volere lasciare il carcere sono spesso le dirette interessate, il Governo, dopo avere eliminato eventuali impedimenti strutturali, ipotizza modifiche di carattere normativo. Filomena Albano ha rimarcato che "questi minori sono soli, fragili e vulnerabili. Devono poter visitare i genitori in orari non scolastici e con maggiore frequenza.
Per i loro genitori occorre una custodia alternativa al carcere". Per Lia Sacerdote il "benessere del bambino è prioritario e il carcere, un luogo a loro estraneo, deve essere in grado di accoglierli. Rispetto a 14 anni fa i progressi sono evidenti". Per Mauro Palma, garante nazionale dei detenuti, "bisogna formare sia il personale che la società esterna". Orlando ha commentato anche la rivolta di lunedì nel carcere di Airola: "Da tempo non accadeva qualcosa di simile. Stiamo cercando di comprendere cosa non ha funzionato. Non si possono trarre prematuramente conclusioni generali. La dotazione d'organico non è un problema, come nelle carceri per gli adulti. Le sigle sindacali già invocano modifiche normative, che non condivido".  Francesco Straface
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Brevi

“Il ministro della giustizia non può più essere escluso dalla governance della giustizia amministrativa: l'attribuzione delle relative competenze alla Presidenza del consiglio non è più attuale né funzionale” ha dichiarato Umberto Fantigrossi, presidente dell'Unione nazionale avvocati amministrativisti, all'incontro con il ministro Andrea Orlando nel corso dell'incontro con il Comitato avvocati per il si. “La riforma costituzionale – ha proseguito Fantigrossi – potrà ottenere un effettivo cambiamento delle istituzioni se saranno riviste anche tutte quelle barriere che rendono alcuni pezzi dello Stato assolutamente autoreferenziali”. “La giustizia amministrativa è alla vigilia della grande rivoluzione rappresentata dal processo telematico, ma i relativi vantaggi saranno vani se il sistema nel suo complesso resta improntato a criteri ottocenteschi”. “Gli avvocati auspicano che anche per la riforma dei Tar e del Consiglio di Stato venga avviato un percorso di riflessione e di confronto tra tutte le componenti e che a coordinarlo sia Orlando”.
IL SOLE 24 ORE
Studi di settore, l’addio riduce i dati da inviare al Fisco

Pagella di affidabilità calcolata su 8 anni
ROMA.  C’è qualcosa di nuovo, anzi di antico. Nel futuro degli studi di settore, o meglio degli indicatori di compliance, ci sarà uno sguardo molto più profondo sul passato. La pagella sulla fedeltà fiscale del contribuente sarà costruita, infatti, sulla base dei valori dichiarati dai contribuenti di ciascuno studio per otto anni. Un modo per arrivare a degli indici più stabili e allo stesso tempo più affidabili rispetto all’effettiva situazione economica dell’impresa. Questo perché un arco temporale più lungo dovrebbe consentire di sfumare eventuali anomalie registrate in un singolo anno nel settore di applicazione dello studio. Ecco perché la fedeltà e la veridicità dei dati dichiarati in passato si trasforma in un assist utile sia al contribuente stesso sia al settore di appartenenza. 
Il progetto di revisione presentato da Sose e agenzia delle Entrate alle associazioni di categoria (si veda Il Sole 24 Ore di ieri) punta a incentivare l’adeguamento spontaneo anche con lo stimolo dei vantaggi del regime premiale. Il “termometro della compliance” ideato per superare gli studi di settore dovrebbe servire proprio a graduare l’affidabilità fiscale, in modo da garantire a imprese e magari anche ai professionisti (finora sempre esclusi dal regime premiale) più virtuosi i benefici di un percorso accelerato per i rimborsi fiscali, l’esclusione da alcuni tipi di controlli e la riduzione dei termini di accertamento. Tutto dipenderà da come - molto probabilmente nella prossima legge di Bilancio - sarà effettuata la correlazione tra livello dell’indice raggiunto (che va da 1 a 10) e riconoscimento dei vantaggi. Anche per questo la Cna ieri è tornata ad auspicare che siano previsti almeno due diversi livelli di premialità. 
In attesa però che il progetto di riforma raggiunga una piena convergenza anche alla luce di eventuali altre proposte che potrebbero arrivare, il processo di semplificazione per il prossimo anno si è già messo in moto. L’agenzia delle Entrate ieri sera ha pubblicato sul proprio sito istituzionale le bozze dei modelli per gli studi di settore da utilizzare il prossimo anno in riferimento, quindi, al periodo d’imposta. La novità principale è rappresentata dal drastico taglio di informazioni richieste ai contribuenti. Ad esempio considerando lo studio relativo al commercio al dettaglio di strumenti musicali e spartiti i campi in meno da compilare sono addirittura 30. Con un doppio vantaggio. Da un lato, il minor tempo richiesto alle imprese e ai professionisti che li assistono nel reperimento dei dati e nell’individuazione dell’esatta collocazione. Dall’altro, la possibilità di minimizzare il rischio di errori nella compilazione anche alla luce di un quadro sanzionatorio che a riguardo è diventato molto più rigoroso nell’ultimo anno. 
Una riduzione delle informazioni richieste che dovrebbe essere garantita sia con la già annunciata diminuzione del numero degli studi di settore esistenti attraverso una serie di accorpamenti, sia attraverso una contrazione dei cluster (termine tecnico che indica i gruppi omogenei di elaborazioni statistiche) .
A questo si aggiunge un’ulteriore spinta alla compliance nel solco del «cambia verso» inaugurato dalla legge di Stabilità 2015 e finalizzato a incentivare l’adeguamento spontaneo anche attraverso una maggiore convenienza (e più tempo a disposizione) per il ravvedimento operoso. Così le Entrate hanno implementato i dati disponibili con riferimento all’anno d’imposta 2014. Oltre a quelle già presenti - come sottolineato da una nota dell’Agenzia - potranno essere consultati le anomalie telematiche, gli inviti a presentare i modelli, le risposte alle comunicazioni di anomalie da studi di settore e le segnalazioni presentate dai contribuenti utilizzando il software ad hoc sviluppato proprio per questo tipo di finalità. Marco Mobili Giovanni Parente
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Da ieri le bozze delle dichiarazioni 2017. E le comunicazioni dell'anno di imposta 2014

Studi di settore più snelli

Meno informazioni nei modelli e più dati nel cassetto

Studi di settore del 2017: meno informazioni nei modelli e più dati nel cassetto fiscale. È quanto si evince dalla consultazione delle prime bozze dei modelli per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini degli studi di settore per il periodo d'imposta 2016 da allegare alla dichiarazione Unico 2017, disponibili da ieri sul sito internet delle Entrate (www.agenziaentrate.gov.it).
Sempre da ieri i contribuenti ai quali si applicano gli studi di settore troveranno all'interno del loro cassetto fiscale tutta una serie di informazioni relative all'annualità 2014 aggiuntive rispetto a quello finora presenti. 

Nello specifico potranno trovare evidenza e potranno essere consultate on line: eventuali anomalie telematiche relative agli studi di settore presentati negli anni scorsi, gli inviti alla presentazione dei modelli ricevuti dall'Agenzia delle entrate e le risposte a suo tempo fornite dai contribuenti stessi o dai loro intermediari abilitati anche attraverso l'apposito software «Segnalazioni». 

Tornando alle bozze dei modelli degli studi di settore del prossimo anno non si può far a meno di notare la coincidenza temporale fra la notizia dell'evoluzione dello strumento di accertamento in strumento di pura compliance dichiarativa, e la presentazione dei nuovi modelli. Questi ultimi, stando anche ai contenuti dell'apposito comunicato stampa diffuso nella giornata di ieri dall'Agenzia delle entrate, sono stati oggetto di una specifica cura dimagrante che ne avrebbe alleggerito la quantità delle informazioni richieste ai contribuenti. La riduzione del numero di informazioni richieste, se confermata anche al momento dell'approvazione definitiva dei modelli, dovrebbe alleggerire i tempi di lavorazione dei contribuenti e ridurre i rischi di errore nell'inserimento dei dati.

La diminuzione delle informazioni richieste nelle bozze dei nuovi modelli degli studi di settore per il 2017 può essere spiegata anche alla luce del suddetto processo di superamento dello strumento che proprio dal prossimo anno inizierà il percorso di sperimentazione. 

I nuovi indicatori di compliance che sostituiranno progressivamente gli studi di settore, saranno costruiti secondo logiche e percorsi del tutto differenti per cui è probabile che durante questa fase i modelli dati vengano progressivamente affinati per preparare l'avvento dei nuovi strumenti. 

Del resto anche gli ultimi dati diffusi dalla Corte dei conti in relazione all'utilizzo degli studi di settore in accertamento hanno dimostrato come questa metodologia abbia ormai segnato il passo dei tempi per cui appare utile evitare un accanimento nelle richieste di dati e informazioni in relazione a uno strumento il cui prossimo destino appare ormai inevitabilmente segnato.  Andrea Bongi  

IL SOLE 24 ORE

Un parziale ritorno alle origini
Se si pensa che il cammino degli studi di settore è partito all’inizio degli anni Novanta dell’altro secolo, ben si comprende come la profonda riforma alla quale si sta lavorando possa essere definita, per una volta senza esagerazioni, come svolta epocale. L’obiettivo è chiaro: gli studi di settore non saranno più solo uno strumento per l’accertamento, ma un indicatore destinato a favorire la compliance del contribuente. Il tutto nella logica di maggiore collaborazione e minori controlli ex post che vuole caratterizzare, almeno nelle intenzioni, questa stagione nei rapporti Fisco-contribuenti. Tutto bene, dunque? In realtà, come sempre, molto dipenderà da come la trasformazione verrà gestita e,di conseguenza, da come si affronterà lo storico problema del sistema fiscale italiano: la presenza di milioni di piccole imprese e lavoratori autonomi, di fatto non controllabili se non in modo saltuario. Abbandonare gli studi di settore deve portare alla massimizzazione delle nuove possibilità offerte da banche dati e tracciabilità, collegata a premi sui controlli per chi non prova a sfuggire al Fisco e all’uso intelligente del futuro Gerico come alert per la compliance. Con la prospettiva di un parziale ritorno alle origini se si pensa che alla loro nascita gli studi di settore avrebbero dovuto essere anche uno strumento destinato a permettere alle imprese di valutare le proprie performance rispetto al comparto di riferimento. Allora si parlava di strumento di benchmark finanziario ed economico mentre ora l’attenzione sarebbe puntata a una regolarità fiscale da valutare in anticipo per evitare controlli futuri. Jean Marie Del Bo
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Gli incontri con i delegati e la formazione obbligatoria fra i temi del Consiglio nazionale

Dialogo costante con il territorio

Grazie alla tecnologia confronto e scambio con la base

Formazione obbligatoria e presidio del territorio attraverso il dialogo con i delegati regionali e provinciali sono tra i principali temi che verranno affrontati oggi al Consiglio nazionale dell'Inrl che esaminerà anche nel dettaglio l'imminente evento del secondo congresso italo-europeo che si terrà a Brescia dal 13 al 15 ottobre prossimi. 

A presiedere il consiglio nazionale sarà il presidente dell'Istituto Virgilio Baresi che spiega: «Avremo modo di focalizzare l'attenzione sui contenuti del prossimo congresso italo-europeo che stiamo organizzando a Brescia per il prossimo 14 ottobre. Un evento di alto profilo, alla presenza di personalità istituzionali e professionali sia italiane che europee, per festeggiare al meglio i 60 anni di attività dell'Istituto al fianco dei revisori legali nelle sfide di ieri e nelle crescenti prospettive della categoria per l'immediato futuro». L'evento si aprirà con la cena d'inaugurazione, prevista per la sera del 13 ottobre e vedrà il suo momento-clou nella giornata del 24 ottobre con interventi e relazioni di indirizzo professionale da parte di esponenti del mondo istituzionale ed eminenti esperti. Per sabato 15 ottobre, poi, sono previsti per relatori e ospiti del congresso tre diversi eventi a scelta con visita al centro storico di Brescia, e soste al museo del risorgimento; il secondo è un itinerario enogastronomico alla scoperta del territorio della Franciacorta, tra vigneti e cantine con degustazioni ed il terzo con una escursione alla notissima Sirmione; già predisposte particolari quotazioni per raggiungere Brescia con voli e treni da Bari, Brindisi, Cagliari, Napoli, Roma e Palermo. 

Tours e logistica sono organizzati dal tour operator Metevagabonde di Terraluna di Brescia. 

Oltre le necessarie proposte operativo-organizzative per il congresso di Brescia, i consiglieri nazionali dell'Inrl affronteranno i possibili sviluppi del rapporto con il Parlamento europeo e la Commissione Ue, grazie anche al contributo intellettuale del comitato scientifico, presieduto da Rainer Masera e coordinato dal consigliere nazionale Michele Giannattasio già convocato per il 15 settembre, e che fornirà utili elementi e riflessioni per avviare l'attività futura dell'Istituto specialmente rivolta alla formazione e al proselitismo che rappresentano i due capisaldi dell'azione Inrl.

In ordine all'aggiornamento professionale, i vertici dell'Istituto saranno sostenuti nell'apporto di idee che i membri del comitato scientifico svilupperanno per accreditare l'Istituto al Mef nel modo più funzionale quale ente formatore di alto livello per competenza e pertinenza. E proprio Masera, assieme agli altri membri, Michele Giuseppe Dipace (dell'avvocatura di stato), Caterina Garufi (magistrato del ministero di giustizia e relatrice al congresso di Brescia), Alfonso Celotto (consigliere economico del Governo Renzi) e don Giuseppe Costa (direttore della libreria editrice vaticana), nel corso di una recente riunione del comitato scientifico, hanno avuto modo di evidenziare, d'intesa con il presidente, come possa essere possibile un rinnovato e proficuo dialogo con i dottori commercialisti che rappresentano i naturali interlocutori professionali ai quali rivolgere, oltre a revisori, avvocati e consulenti del lavoro, le iniziative anche formative dell'Istituto. E come riguardo la formazione professionale alla revisione legale è intrinseco l'aspetto legato all'aggiornamento professionale di revisori, avvocati, commercialisti e consulenti del lavoro così come il percorso formativo obbligatorio per l'accesso alla libera professione richiesto dal decreto attuativo appena emanato. Il segretario generale dell'Inrl, Ubaldo Procaccini e il tesoriere Gianpaolo Pistocchi, svolgeranno nel CN una dettagliata relazione sui primi incontri via skype tenuti nei mesi scorsi con i delegati regionali e provinciali di Sardegna, Calabria, Basilicata e Molise che hanno di fatto inaugurato una nuova positiva stagione di incontri ravvicinati sul territorio, come ha già avuto modo di evidenziare recentemente il segretario generale Procaccini: «Queste prime riunioni che svolgiamo con l'ausilio della tecnologìa hanno già mostrato, con nostra soddisfazione, la piena adesione dei delegati e un loro approccio molto propositivo per migliorare il dialogo al nostro interno e rendere efficace l'attività dell'Istituto in ogni zona del paese». 

A tal proposito i vertici dell'Istituto ribadiscono l'importanza delle riunioni via skype quale momento di confronto e di scambio di proposte da adattare nelle varie aree del paese. Tra le priorità emerse in questi primi confronti sul territorio, ad esempio, è emersa una unanime necessità di aprire dialoghi costruttivi con ordini professionali e altri organismi di rappresentanza di quei professionisti che quotidianamente condividono con i revisori legali presso la pubblica amministrazione e le autorità giudiziarie locali. 

Nel corso del consiglio nazionale verranno anche esaminate le peculiarità del nuovo contratto collettivo di lavoro italo-europeo del revisore legale che verrà ufficialmente presentato nel corso dell'evento di Brescia e che rappresenta il primo contratto fortemente ispirato ai dettami dell'Unione europea. Tra gli altri temi all'ordine del giorno del consiglio nazionale figurano anche i rapporti con Banca Generali (Intesa-Bnl), referente bancario di prima grandezza col quale è stato siglato un importante accordo che potrà rivelarsi utile per l'attività professionale dei revisori legali iscritti e dei loro clienti. La convenzione sottoscritta con la fattiva collaborazione del consulente legale dell'Inrl, Giovanni Cinque, prevede infatti l'erogazione di servizi bancari e finanziari a tutti gli iscritti all'Istituto con particolari e favorevoli regimi commissionali. A completare l'agenda di lavori del consiglio nazionale, una relazione del vicepresidente Inrl, Gaetano Carnessale sui rapporti con Legautonomie che rappresenta uno dei partner più recenti con i quali l'Inrl ha lanciato, con successo, i primi sportelli etici in alcuni comuni italiani presso i quali i revisori legali svolgono attività di consulenza gratuita di carattere economico-finanziario, soprattutto in ambito creditizio, a famiglie e imprese, nonché soggetti pubblici e privati per una sana gestione dei rapporti con il sistema del credito anche al fine di fronteggiare il possibile rischio di anatocismo. La leonessa d'Italia ci attende tutti il prossimo 14 ottobre 2016.

ITALIA OGGI

Se ne parlerà nell'assemblea nazionale e nel convegno annuale Ancrel di Oristano

Nulla di fatto per i revisori locali

Il dl enti non ha risposto ai problemi della categoria

Come volevasi dimostrare. Il decreto enti locali del 4 agosto scorso, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 195 del 22 agosto 2016, non ha riportato nessuna modifica normativa riguardante i revisori degli enti locali. «Non mi sento di dare garanzie», aveva detto il ministro Enrico Costa al convegno di Roma del 21 giugno scorso organizzato dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili, «che queste vostre richieste verranno tutte recepite nel prossimo decreto enti locali». Risultato: nessuna. Tutti sono d'accordo, ministro compreso, che le modifiche andrebbero apportate subito, ma non c'è spazio nel decreto. E sì che ormai sono state ben digerite, visto che è un bel po' di tempo che se ne parla. Così come se ne è discusso in occasione dell'ultimo Comitato esecutivo nazionale Ancrel tenutosi a Bologna il 5 settembre scorso, che ha rianalizzato le osservazioni emerse dal Consiglio nazionale di Roma tenutosi a maggio. 
Revisori alla prima esperienza. Sul fatto di inserire un revisore (normalmente un giovane) alla prima esperienza nella terna del collegio, anziché, come avviene adesso, riservandogli il ruolo di revisore unico nei comuni di prima fascia con popolazione inferiore ai 5 mila abitanti, non tutti sono d'accordo. La preparazione è insufficiente e quindi necessario aumentare per chi si approccia per la prima volta a questa professione, le ore di formazione obbligatorie da 10 a 30. In futuro si potrebbero utilizzare, per i nuovi iscritti, le nuove Scuole di alta formazione (Saf), istituite di recente dagli ordini dei commercialisti con un corso specifico di 200 ore. 

Possibilità di essere incaricato anche dopo due mandati. È la modifica più semplice da realizzare. Basta inserire nell'articolo 235 del decreto legislativo n. 267 del 2000 (Tuel), l'avverbio «consecutivamente» e si ovvierebbe al problema di impedire ai revisori degli enti locali di svolgere incarichi a vita nello stesso ente dopo due mandati, essendo sufficiente un intervallo di tre anni. Ma potrebbe essere introdotta anche una modifica che preveda la facoltà al consiglio comunale di confermare l'incarico al revisore o ai revisori dopo il primo triennio di mandato, senza passare dall'estrazione. E ancora, per salvaguardare l'esperienza di molti colleghi che hanno svolto per anni questo ruolo, si potrebbe riservare al consiglio comunale la nomina del presidente del collegio o del revisore unico scelto dalla rosa dei nominativi estratti sulla base dei loro curriculum, meglio ancora se con certificazione di qualità.

Unione di comuni. No al revisore unico per tutti i comuni facenti parte dell'unione che non hanno trasferito tutte le funzioni fondamentali. 

Funzioni del revisore. È necessario un riordino delle funzioni. Si è passati dal nulla o quasi, a chiedere pareri e attestazioni su tutto. In altri paesi europei si punta più alla verifica da parte della Corte dei conti, quale organo di controllo, eccetto che in Gran Bretagna, dove si affida la certificazione dei conti a professionisti esterni. La questione è: i controlli hanno un senso se effettivamente eseguiti con competenza e per valutare ciò, i questionari siquel che vengono inviati alla Corte, non dovrebbero essere una mera ripetizione di dati, ma un sistema di raccolta per effettuare un controllo incrociato con altre banche dati e attestare anche la qualità della verifica. Ci sono, poi, attestazioni e verifiche che vanno eliminate perché inutili, introdotte via via con vari decreti negli anni scorsi, quando c'era la frenesia della spending review. 

Algoritmo di estrazione. Da più parti giungono voci che c'è un «errore» sull'algoritmo adottato dal programma del ministero dell'interno utilizzato dalle prefetture per l'estrazione dei nominativi dei revisori. Sarebbe utile che qualcuno del ministero lo verificasse e ponesse fine al dubbio, magari con un comunicato. Società partecipate da enti locali. È strano come ci si sia preoccupati dell'indipendenza del revisore negli enti locali e non si sia mai riusciti a modificare le modalità di nomina, invece, dell'organo di controllo delle società partecipate dagli stessi, cercando di «sganciare» il collegio sindacale dall'organo amministrativo, che viene sempre nominato dal socio ente locale. Dai recenti fatti di cronaca, peraltro, le società a partecipazione pubblica, e in particolare quelle partecipate da enti locali, sono sotto l'occhio del mirino da parte dei media, per gestioni molto spesso «leggere» che hanno comportato a volte risultati disastrosi. Il nuovo Testo unico sulle società partecipate pubbliche, di imminente emanazione, della diversa nomina dei componenti dell'organo di controllo, non ne fa cenno. Occasione sprecata. 

Compensi. Il fatto che non siano previsti nel decreto del 2005 (mai aggiornato, ancorché per legge sia previsto un adeguamento triennale) i compensi minimi, ha dato luogo a molte strumentalizzazioni da parte di comuni che per incentivare il revisore «scomodo» a dimettersi hanno proposto o addirittura ridotto in corsa i compensi ad importi ridicoli. La questione va risolta con la massima urgenza, perché se da una parte i comuni hanno diritto ad avere revisori che non rallentino l'attività amministrativa, dall'altra non possono pretendere di avvalersi di professionisti competenti che vengono pagati meno che un idraulico. C'è anche la proposta di ridurre la maggiorazione spettante al presidente del collegio al fine di ripartirne l'importo differenziale con gli altri componenti. Il rischio è che si verifichi solo la riduzione, senza la ripartizione in aumento per gli altri componenti. Se così fosse, meglio lasciare le cose come stanno. 

Una riflessione finale. Perché tutti concordano sulle proposte di modifica alla legge sulle norme di nomina e funzionamento dell'organo di controllo degli enti locali e delle società partecipate dagli stessi, ma la politica non fa nulla? Forse perché non siamo capaci di rapportarci con la politica nella maniera giusta? E infine, dobbiamo fare autocritica. Non possiamo, noi commercialisti, esser contenti di soddisfare i colleghi con l'acquisizione dei crediti formativi attraverso l'e-learning, solo perché magari è gratuito. Non si formano i revisori degli enti locali in questo modo. Dobbiamo, invece, cambiare marcia e proporci in modo diverso alla politica, chiedendo che venga riconosciuto il nostro lavoro con un compenso adeguato.  Massimo Venturato  

ITALIA OGGI

I principali dossier all'esame di Parlamento, Governo e Anticorruzione dopo la pausa estiva

Maratona sul codice appalti

Da adottare altri 19 provvedimenti attuativi. In vigore: 3 su 60
Codice dei contratti pubblici all'attenzione del parlamento e del governo, alla ripresa dopo la pausa estiva, insieme a consumo del suolo, terre e rocce da scavo e decreti Madia; al momento in vigore tre dei 60 provvedimenti attuativi del codice dei contratti pubblici. È questa in sintesi la situazione dei principali dossier relativi ai contratti pubblici sui quali si concentreranno parlamento, governo e Anac.
In sede parlamentare è in corso, e verrà conclusa a breve, un'indagine conoscitiva sull'attuazione del Codice, che verrà utilizzata dai componenti delle commissioni per acquisire elementi sulle criticità del decreto 50 anche ai fini dell'adozione prossima (comunque entro aprile 2017) del previsto decreto correttivo. L'aula del senato dovrà poi esaminare a breve la proposta di istituzione di una commissione di inchiesta sulla corruzione negli appalti pubblici, mentre alla camera, in aula, si discuterà la proposta di legge sul sostegno e la valorizzazione dei comuni con meno di 5 mila abitanti. Al senato è sempre in discussione il disegno di legge sul contenimento del consumo del suolo e il riuso del suolo edificato, già approvato alla camera e per il quale verrà svolto un ciclo di audizioni in commissione. Diversi sono poi gli atti di governo sui quali le commissioni dovranno esprimersi (dlgs sui servizi pubblici, i decreti Madia sulla Scia, il decreto sulle terre e rocce da scavo; è concluso invece l'esame del decreto sulle autorità portuali che deve uscire nella Gazzetta Ufficiale). 

Sul fronte dell'attuazione del nuovo codice dei contratti pubblici (60 provvedimenti di attuazione in luogo di un regolamento generale, come era prima), va rilevato che dalla data di entrata in vigore del nuovo codice (19 aprile 2016) sono stati avviati gli iter per l'adozione di molti dei 19 provvedimenti che avrebbero dovuto essere emanati entro il 17 agosto 2016, mentre l'Autorità nazionale anticorruzione ha comunque concluso il lavoro (proposta, consultazione pubblica e invio proposte per i pareri) per quasi una decina di linee guida di cui tre dovrebbero essere in dirittura di arrivo, dopo i pareri del Consiglio di stato e delle commissioni parlamentari.

A oggi sono tre i decreti previsti dal codice, varati ed entrati in vigore: il primo è quello del ministro della giustizia, di concerto con il ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 giugno 2016 (su Guri n. 174 del 27/7/2016), il cosiddetto decreto Parametri per il calcolo dei corrispettivi a base di gara dei compensi per gli affidamenti di progettazione e altri servizi tecnici.

Si tratta di un provvedimento che cambia sensibilmente il quadro della situazione perché, diversamente da quanto aveva affermato l'Anac, non è vincolante per le stazioni appaltanti, ma lo possono applicare ai fini dell'individuazione dell'importo dell'affidamento se i parametri vengono ritenuti «motivatamente adeguati». 

Il secondo atto in vigore è il decreto del ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 24 maggio 2016 (su Guri n. 131 del 7 giugno 2016) che prevede l'aumento progressivo della percentuale del 50 per cento del valore a base d'asta relativa all'obbligo del rispetto dei criteri ambientali minimi negli appalti pubblici per determinate categorie di servizi e forniture. 

Infine, il terzo provvedimento adottato è quello che stabilisce la composizione e le modalità di funzionamento della cabina di regia presso la presidenza del consiglio dei ministri per l'attuazione del codice, per il monitoraggio delle criticità e per i report in sede europea (decreto del presidente del consiglio dei ministri 10 agosto 2016 pubblicato sulla Guri n. 203 del 31 agosto 2016.  P Andrea Mascolini  

IL SOLE 24 ORE
Depenalizzazione. Per il superamento della soglia dei 10.000 euro contano anche le condotte già estinte
Omesse ritenute, pesa la prescrizione

Altre violazioni dopo la prima non costituiscono un nuovo reato
Milano. La Cassazione fornisce una bussola per orientarsi nella nuova versione dell’omesso versamento delle ritenute. Post depenalizzazione. E lo fa chiarendo che il decreto n. 8 del 2016 (in vigore dal 16 gennaio), che ha introdotto l’assenza di rilevanza penale per gli omessi versamenti al di sotto dei 10mila euro all’anno, sostituendo la sanzione penale con una amministrativa da 10.000 a 50.000 euro, non ha fatto debuttare una nuova figura di reato. La prescrizione va ancora calcolata secondo le vecchie regole e vale comunque per il superamento della soglia; l’aspetto penale torna a farsi valere una volta superata la soglia, senza però che ulteriori sforamenti dopo il primo vengano a configurare ulteriori reati.
La Cassazione, con la sentenza n. 37232 della Terza sezione penale, affronta il tema depenalizzazione “a rovescio”, puntando l’attenzione soprattutto su quello che ancora resta reato. Sottolinea così innanzitutto come il decreto di inizio anno configuri il superamento della soglia, strettamente collegato al periodo temporale dell’anno, come vero e proprio «elemento caratterizzante il disvalore di offensività che viene a segnare, tra l’altro, il momento consumativo dello stesso» . In altre parole, il reato si perfeziona nel momento e nel mese in cui l’importo non versato, calcolato a partire dal mese di gennaio dell’anno considerato, supera l’importo dei 10.000 euro. Senza però che nuove e successive omissioni aprano un nuovo periodo e dare luogo in caso di un secondo superamento a un nuovo reato.
Si tratta cioè di una fattispecie, puntualizza la Corte, che, come avviene per esempio ner la corruzione o l’usura, si caratterizza per una progressione criminosa per cui, una volta superato il limite di legge, le ulteriori omissioni nel corso del medesimo anno realizzano diverse forme di esecuzione di un reato unitario a consumazione prolungata. 
Quando si consuma però il reato? In maniera diversa rispetto al passato, avverte la sentenza. Prima il reato corrispondeva ad ogni omesso versamento mensile; adesso sono introdotte tre alternative: «con il superamento, a partire dal mese di gennaio dell’importo di 10.000 euro ove allo stesso non faccia più seguito alcuna ulteriore omissione o con l’ulteriore o le ulteriori omissioni successive sempre riferite al medesimo anno, ovvero, definitivamente e comunque, laddove anche il versamento del mese di dicembre sia omesso, con la data del 16 gennaio dell’anno successivo». 
La struttura del nuovo reato poi impone di tenere conto, per il superamento della soglia, di tute le omissioni verificatesi nel corso dell’anno e anche di quelle estinte per prescrizione, «del resto, la mera declaratoria di estinzione del reato per ragioni connesse al decorso del tempo non può significare elisione della materiale sussistenza del fatto di omesso versamento». 
Per i fatti precedenti, se l’omissione non ha superato il limite scatta la depenalizzazione come norma sicuramente più favorevole, mentre, se il tetto è stato superato, il giudice dovrà effettuare un confronto tra vecchia e nuova norma, con riferimento al momento di consumazione del reato, determinante per il maturare della prescrizione. Giovanni Negri

IL SOLE 24 ORE

Cassazione/1. Due sentenze a Sezioni unite precisano le regole in caso di mancata presentazione
Credito Iva senza dichiarazione
Il contribuente ha diritto a recuperare il credito Iva derivante dalla dichiarazione omessa se dimostra che deriva da acquisti effettuati nell’ambito dell’attività di impresa e come tali detraibili. L’agenzia delle Entrate, in ogni caso, può contestare anche direttamente con l’iscrizione a ruolo, una dichiarazione che riporta un credito derivante da una precedentemente omessa, poiché rientra nei controlli formali consentiti dalla norma. 
Ad affermare questi principi sono le Sezioni unite della Corte di Cassazione, che con due sentenze depositate ieri, risolvono questioni ampiamente dibattute.
Con la sentenza n. 17757 depositata ieri, l’alto consesso ha affrontato l’ipotesi in cui il contribuente vanti un credito Iva discendente da una dichiarazione omessa. 
Le Sezioni unite hanno innanzitutto ripercorso le modifiche normative e richiamato l’orientamento della giurisprudenza comunitaria. Il fatto costitutivo del rapporto tributario con il fisco è ravvisato dall’effettività e liceità dell’operazione, così che obblighi di registrazione, dichiarazione e simili hanno una funzione meramente illustrativa e riepilogativa dei dati contabili, finalizzata cioè ad agevolare i controlli dell’Amministrazione finanziaria per l’esatta riscossione dell’imposta. L’esercizio alla detrazione va quindi tutelato in misura sostanziale ed effettiva. 
L’amministrazione finanziaria negli ultimi tempi, ha modificato il proprio orientamento consentendo al contribuente che ritiene il proprio credito Iva non dichiarato comunque fondato e spettante, di attestarne l’esistenza mediante la produzione di idonea documentazione (registri Iva, liquidazioni, fatture e così via).
Le Sezioni unite, in proposito, richiamando i principi comunitari, chiariscono che per la detraibilità dell’imposta occorre che gli acquisti siano stati effettuati da un soggetto passivo e che i beni di cui trattasi siano utilizzati ai fini di proprie operazioni imponibili. L’omessa presentazione della dichiarazione Iva dalla quale sarebbe scaturito un credito diventa così una violazione formale di valenza probatoria, con la conseguenza che l’infrazione diviene emendabile laddove si disponga ugualmente delle informazioni necessarie per dimostrare che il contribuente ha diritto alla predetta detrazione. 
È stato così conclusivamente affermato il principio secondo cui la neutralità dell’Iva comporta che pur in mancanza della dichiarazione annuale, l’eccedenza d’imposta sia riconosciuta dal giudice tributario se il contribuente dimostra tutti i requisiti sostanziali per la detrazione e quindi che si tratti di acquisti finalizzati ad operazioni imponibili.In tale contesto, le Sezioni unite hanno precisato che l’amministrazione finanziaria può correggere il credito derivante da una dichiarazione omessa, anche attraverso il controllo automatizzato. 
Sul punto, non a caso, sempre ieri, le Sezioni unite (sentenza n. 17758), hanno chiarito che nell’ipotesi di omessa presentazione della dichiarazione annuale è consentita l’iscrizione a ruolo dell’imposta detratta e la consequenziale emissione di cartella di pagamento poiché è legittima la procedura del controllo automatizzato. Si tratta, infatti, di un riscontro che non interviene sulla posizione sostanziale ed è scevro da profili valutativi e/o estimativi. È una mera attività esecutiva con la quale l’Ufficio finanziario si limita a riscontrare la correttezza della dichiarazione presentata anche rispetto ai dati e notizie presenti nell’anagrafe tributaria. Tale procedura può quindi legittimamente innescare l’azione del fisco, poiché al contribuente è sempre garantito il diritto di difesa, atteso che nel successivo giudizio potrà far valere il proprio credito dimostrando la sussistenza dei requisiti sostanziali. Laura Ambrosi
IN SINTESI 

01 il nuovo orientamento
L’amministrazione finanziaria negli ultimi tempi, ha modificato il proprio orientamento consentendo al contribuente che ritiene il proprio credito Iva non dichiarato comunque fondato e spettante, di attestarne l’esistenza mediante la produzione di idonea documentazione (registri Iva, liquidazioni, fatture e così via)

02 il principio
È stato conclusivamente affermato dalle Sezioni unite della Corte di cassazione (sentenza n. 17757) il principio secondo cui la neutralità dell’Iva comporta che pur in mancanza della dichiarazione annuale, l’eccedenza d’imposta sia riconosciuta dal giudice tributario se il contribuente dimostra tutti i requisiti sostanziali per la detrazione e quindi che si tratti di acquisti finalizzati a operazioni imponibili
03 l’iscrizione a ruolo
Sempre ieri le Sezioni unite (sentenza n. 17758), hanno chiarito che nell’ipotesi di omessa presentazione della dichiarazione annuale è consentita l’iscrizione a ruolo dell’imposta detratta e la consequenziale emissione di cartella di pagamento poiché è legittima la procedura del controllo automatizzato
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Cassazione/2. La vendita prima del decorso del quinquennio dall’acquisto
L’immobile genera plusvalenza anche se in parte è prima casa
Qualora venga venduto un immobile (acquistato da meno di 5 anni da parte di un soggetto Irpef), che sia destinato per una sua porzione ad abitazione principale del venditore e che, per altra sua porzione, sia locato a terzi, la parte di prezzo proporzionalmente relativa a quest’ultima porzione genera plusvalenza, ove vi sia una differenza positiva tra il valore d’acquisto e il prezzo di vendita. In altre parole, non può il contribuente pretendere (come è in effetti accaduto nel caso di specie) di considerare l’intera plusvalenza non imponibile per il fatto che una porzione dell’immobile è adibita a sua abitazione principale; se si comporta in questo modo, incorre nel reato di dichiarazione infedele qualora vi sia il superamento della soglia di punibilità dell’articolo 4 del decreto legislativo 74/2000. È quanto stabilito dalla Cassazione penale nella sentenza n. 37169 del 7 settembre. In base all’articolo 67, comma 1, lettera b del Tuir, sono da qualificarsi «redditi diversi» (se non conseguiti come reddito d’impresa) e imponibili a Irpef, le plusvalenze realizzate con cessione a titolo oneroso di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, ma fatta esclusione: 
per quelli acquisiti per successione ereditaria;
per le unità immobiliari urbane che, per la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto (o la loro costruzione) e la cessione, sono state adibite ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari.
Si pone dunque il problema, che la norma non tratta esplicitamente, dell’uso “promiscuo” di un dato bene immobile, come è accaduto nella concreta fattispecie esaminata dalla Cassazione penale nella sentenza n. 37169, in cui un immobile, comprato nel 2004, venne poi venuto nel 2007, essendo stato utilizzato solo in parte da un familiare del proprietario ed essendo stato locato a terzi per la restante parte. Il dubbio è dunque il seguente: l’uso abitativo solamente parziale “assorbe” l’uso non abitativo, di modo che la plusvalenza generata in sede di vendita beneficia in toto dell’esenzione da imponibilità derivante appunto dall’uso abitativo? oppure, la plusvalenza deve essere invece ripartita in due quote, una (non imponibile a Irpef) riferita alla porzione dell’immobile destinata ad abitazione del contribuente o di un suo familiare, e l’altra (imponibile) riferita alla porzione dell’immobile destinata ad abitazione di soggetti diversi dal contribuente o di suoi familiari ? In effetti, vi sarebbe poi anche l’eventualità di una terza tesi, e cioè che la parziale destinazione dell’immobile a uso abitativo di soggetti diversi dal contribuente o da suoi familiari faccia assumere la natura imponibile all’intera plusvalenza realizzata con la vendita dell’immobile in questione.
Secondo la Suprema corte, dunque, la norma di cui all’articolo 67, comma 1, lettera b), Tuir, deve essere interpretata nel senso che si deve spacchettare la plusvalenza, riferendola proporzionalmente: 
in parte alla porzione dell’immobile abitata dal contribuente (o da suoi familiari); e: 
in parte all a porzione dell’immobile abitata dai locatari del contribuente. 
Ragionare in senso contrario (e cioè nel senso della totale irrilevanza della plusvalenza, ritenendo assorbente il fatto che anche una sola porzione dell’immobile sia adibita ad abitazione del contribuente o di suoi familiari) significherebbe, secondo i giudici di legittimità, sconfessare l’intenzione del legislatore che, nel dettare la norma in commento, ha evidentemente voluto sottrarre a imposizione la sola plusvalenza realizzata dal soggetto Irpef il quale adibisca a propria abitazione, per la maggior parte del tempo intercorrente tra l’acquisto e la vendita, l’immobile venduto prima del decorso di un quinquennio dalla data del suo acquisto.
In sostanza, la norma va letta nel senso che, nel caso di uso promiscuo dell’immobile, la parte abitata da terzi produce plusvalenza imponibile. Evidentemente, la tesi accolta dalla Cassazione esclude in modo implicito che si possa dare rilevanza a una tesi per la quale l’intera plusvalenza, nel caso di beni locati in parte a terzi (e in parte adibiti ad abitazione principale del contribuente), sia imponibile a Irpef. Angelo Busani Elisabetta Smaniotto

ITALIA OGGI
Accoglimento della Ctu, il giudice non si giustifica
Il giudice non è obbligato a chiarire le sue motivazioni sull'accoglimento della consulenza tecnica d'ufficio, né a rispondere alle obiezioni sollevate. Lo chiarisce la Corte di cassazione, nella sentenza 17644/2016 del 6 settembre in cui una donna, sofferente di una gravissima obesità, chiedeva all'Inps un assegno di invalidità. Il legale della paziente, nel secondo motivo del ricorso, ha lamentato le omesse motivazioni del giudice sull'accoglimento della c.t.u., che certificava uno stato di invalidità del 71% invece del 75% richiesto. La Corte di cassazione ha chiarito la questione, secondo cui il giudice può omettere di pubblicare le sue motivazioni sull'accoglimento o meno della perizia. «Il giudice non è tenuto a esporre in modo specifico le ragioni del suo convincimento», spiegano i porporati nella sentenza, «perché l'accettazione del parere del consulente, delineando il percorso logico della decisione, ne costituisce motivazione adeguata, non suscettibile di censure in sede di legittimità». I risultati dell'accertamento richiesto includono nel suo nucleo, concettuale e logico, le motivazioni del giudice, che quindi non ha bisogno neppure di replicare a tutte le opposizioni sollevate dalle parti. Gli Ermellini, infine, spiegano che «l'obbligo della motivazione è assolto con l'indicazione della fonte dell'apprezzamento espresso, senza la necessità di confutare, dettagliatamente, le contrarie argomentazioni della parte, che devono considerarsi implicitamente disattese».   Francesco Barresi  
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